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Fiat ejus, eìae pulchrae. 

FttOT. Ili, 47. 



IVon faDiio ancor tre lustri, che la squilla lugubic chia- 
mava al tempio i CittaJini, il clero, ogni ordine <lì persone: 
era squilla di morie. — Si pregarono l'estreme preci per 
r anima <li un illustre di Chìoggia, musico, poeta, cittadino, 
sacerdote, Giuseffe Maria Aevier. Caro ai buoni, amato e 
stimato presso l' estere città, lasciava grande lutto e desidc' 
rio di sé, e caduto nella tomba non ebbe la sventura di co- 
loro, (li cui oltre il marmo fatale e pochi di dopo Io bara il 
nome appena si ritrova. Ma quella perdila era degnamente 
compensata: vìsse nel cuore di tatti, sorvisse nel degno ni- 
pote eh' egU Isaciava ft te, Teoforosa Cfaioggìa, erede di aue 
glorie, iUnstre qnaal'eglì e più forse ancora. Ha un nipote 
«gU laariò?.... Ahimè t.Si: eorse però cosi breve tempo^ eil 
nipote, il nostro Loredzd Rekier non ensfe più sulla terra, 
non l'abbiamo più tra noi, non l'adremo mai più. Lasciò in- 
comolabìli'df tanta sventura nna JamigUa, un clero, una pa- 
tria, lasciò disomata di sò .la corona de'Geùi mosicaU. Chi 
avrebbe detto ebe giovanb allora e fiorente di salute spari- 
rebbe si rapidamente da noi? Chi avreU» detto che per mol- 
ta età non consolerebbe ancora di se stesso, delle sne melodie 
il cielo Clodiense? Speranze dell'uomo fallacii Corse appena 
ai breve tempo e raccolti di nuovo al tempio piangiamo sulla 
salma, piangiamo la memoria del nostro LoBEnzo Rehieb 1 Per 
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lui i|iicsli cauli cupi c iiiftlanconici, quesle lente e niisleriose 
saliiiudie ili morie, i]uef>ti suoni ili gemito e d' amarezza, (jucl- 
Ic nere vesti, (|hc1 feielio, quel!' urna, quelle pallide cere, l'el 
nostro Remer questo Uoleuto euconiio, questo voci incultc, 
ma veraci, che io vengo aU iniinlzarc da questo seggio emi- 
nente. Ma come io ragionare di lui? Le lodi di un coro ed 
orrevole trapassato è più facile cliicilerc ed udire, ili quello 
non sia doloroso il iiroferirle, e se rilenlarc la piaga clic san- 
guina ancora può essere io ine uflizio di piclù, in ognuno pc- 
rò non può essere che senso di amarezza. Pure il dolore tal- 
volta suol essere conforto al dolore, e perciò io parlerovvi, c 
quell'anima benigna non. avrà a sdegno, spero, che io, io lodi 
iu lei una delle nostre glorie, la sola adesso ch'era (così 
alfflCDQ non sìa l'ultimai) delle glorio Clodiensi. Se io potessi 
versare sul mio scritto il cuore tutto quanto s' agita, l' ora- 
zione non riuscirebbe ne indegna di quel Grande che suffra- 
ghiamo ed onoriamo, uè ingrata alla vostra cspcttazione ; ma 
io noi potrò: se lo accettate benigni, l'animo terrà luogo 
del potere: lo loderanno più equamente i migliori di me (1). 

Qual è l' uomo illustre? chiedetelo al marmo della tomba, 
se pur non illude sovente anche il mirino della tomba. Quan- 
do le ceneri d'uà trapassalo benedette d'acqua lustrale si 
chiudono sotto al marmo del silenzio e del dolore, un suggello 
vi pone Iddio, un, suggello il moiiale. Visibile il mortale, ar- 
^o il divino 1 Guaì a chi posa sotto a quella pietra-M il sug- 
gello dì Dio non s'accorda aU'unianoI Eppure sul sepolcro 
di qualche Grande vedrete seolpUa una istoria di fasti, il suo 
nome fra la pompa di mille rabes^: la Storia lo ignora opià 
indulgente lo tace, la Aelìfpoae torce sdegnata lo aguardo 
dalle cifre del mal compro monumento. Sali' avello d' un ricco 
vedrete un nome pomposo, andò nome, senza idea, seoz'af- 
i fbtfi, e l'ama non consecrata dalle bene^siooi dei posteri i 

quale nelle interminate sabine delPAfro adusto l'imma^ne 
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iiiciiduco d' una onda, d'un lago, d' un vicco caslello, d' un'a- 
menu Isolctta. Alii neppure sulle tombe, su quelle are, don- 
de incomincia a farsi sentire l'Elcrno Vero, dove siede mini- 
stra la Giustizia della seconda vita, neppure su quelle teni- 
bili cifre è scritla talvolta la verità, e quando dalle pii nniidi 
lino all'umile pieirn, dnlle colle mortuarie fino alla solitaria 
croce, tutto dev'essi^rc simbolo di gloria verace, si tributano 
monumenti alle ricchezze, agli onori, al potere spesso inono- 
rato e spregevole. 1^ sul sepolcro Jel Rerieh che si scriverà ? 
Si scriverà che fu nomo illustre; aè pel merito solo di gran- 
de, di portentoso suoDatore; ,dì .quegli uomini a cui i citta- 
dini, se non sono ingrati e vili, devono ancora riverenza, 
onore. E qui con voi m'allegro, o saggissimi, che conoscir 
tori del merito di quell'esimio, interpreti del comune voto, 
ai mesti parentali onde la famiglia onorava giò poc' oltre 
a due mesi le care spoglie del Rkkieb, voleste aggiungere 
questo solenne tributo di pietà e d'onore.- Oh voi sag^ e cor- 
tesi clic senza mendicare scuse, senza insultante disprezzo. 
Don rifiutaste nè il denaro nè l' opera a questo non grande 
ma meritalo e sincero uffizio di .dolore p d'amor«. Si; mei'ila 
fa di voi, i qnàlt ben conoaeeate, che se pare a celebrare 
rUom grande viene un obolo dal sajo^ non l' oro dalla toga 
e dalla porpora, alla memoria d'un illustre non 6 diionore, 
non è infamia. 

Sogliono gli Egizii (S), tratto il cadavere de* Grandi alia 
sponda d' uu lago, oltre a coi è la tremenda stanza degli estin- 
ti, innanzi che sia varcato, interrogare le Generi del defunto: 
— Mortale, qual fu la tua vita? — e qnt leggere la storia 
degli anni aooi e svelare senza tema, senza invidia il mistero 
dèlie opere di lui; secondo il merito di esse o gif sono Iri- 
bntati i fiinebri onori, o negati: tale è la costuoiaoztt dei 
GiudiMii dei morti; e il piìi terribile dei tormenti è l'igoo- 
ndnia.* Solenne rito e sapiente, che grandi idee in sé ristrin- 
ge, la speranza d' un'altra vita, la gloria riposta nella purità 
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della coscicnzn c del nome, il dovere dì condecorare le spo- 
glie del Giusto. 

Qui diii.irizì n ([ucl Tcrclro ijolrù io chiedere: Ombra itn- 
mortah^ che fosii? e non io solo per lui, ma ud' intera ciltA ed 
uomini d'altri' citl.^ ancora potranno rispondere che fu un 
illustre. 

Ouesl' umile terra, ma non ingloriosa fu la terra ove vide 
il primo sole il nostro Rehieh, ove diede il primo vagito, ove 
spirò la prima aura di vita. Giovanetto ancora agli alti, alle 
parole, al sembiante moatrava un'anima, che sì apre schietta, 
ingenua, leale, sensìbile olle speranze della patria, della Re- 
Uglone, come candido ermellino aiwecdo l'ali al volo s'erge 
Keto ed amoroso, e sì slancia nell* ozcatro campo della Ince, 
dell' aare, degli astri. Io non parlerò della ssa verde tth: di- 
rò solo che Al grande speranza, e che ravvenire non disìo- 
gannò quella speranza ma Is cangiò in gronde gloria: Finge» 
tévi voi airanima un vago ipcanterale mattino, einto di gigli 
e di rose, irroralo di Tresche rugiade, inneggiato dal tenero 
canto degli aeeelii, salutato dal molte lusnrrio delle onde, 
dal Iene stornare delle frondi, profumalo dall'alno dei fiori 
che si cangia nel magnifico apparato del di: il ddo s'indora, 
s'imbianca, s'iavermigSa, si cangia poscia in un ampio zaffi- 
ro, Q la natura, ridesta dal solitario e muto tenebrìe della notte, 
sembra rinvergioarsi di nuova vita: lo stellato cede alla terra 
di fare la sna semplice e sublime comparsa : il tenue albore 
mattutino si fé'luce Bolenoe e d'essa si colora l'Uni^'erso. 
Questa è la faodallezza del Rihieh : è una perla chiusa aell'n- 
inile guscio di sua conchiglietta, ma il predace palnmbiere 
la ripescherà, e fulgerà ; quella perla è la luce evangelica co< 
lata sotto al moggio, ma l'aspetta il candelabro. S'appressò 
U giorno promesso dalle delizie di tanta aurora : cosi non foj- 
se stato, ahi pur troppol breve e passeggero, troncalo da in- 
, visibile manò quando si fea più bello il meriggio, quando ci 
lusingavano la sua età e la sua rìdente salute, quando amo- 
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revolc educava un fulice ingegno (5), come sai L'biie ineii gra- 
ve la ferita che c' insanguina l'anima. 

Ma, adilori, Dcl lempio del Signore, dojio II più tremen- 
do ed augusto de' sacri riti, dinanzi al fiore de'cilladiul, di- 
nauzi a tanta parte del nostro clero, con una corona d'udi- 
tori, che io venero, e a quest'istante anche temo, nell'atto 
che stiamo ad implorare l'eterna requie all'anima benedetta, 
io non m'avrei adattalo a lodarvi solo l'artista di grande 
genio, se non avessi veduto che nella perdita di quell' uomo, 
che io chiamerò prezioso, dobbiamo anche deplorare un de- 
gno cittadino, un siicerdote esemplare, e voi già che aveto 
ammirate, invidiale le sue virtù, certo chiedete, esigete nel 
vostro cuore quest'altre lodi do me al Rekier, Si, nel Remer 
ciltndino possiamo ammirare l'onestà, nel Remer sacerdote 
la dignità del ministro di Dio, nel Rerier suonatore il genio. 
Qucsl'è il compendio di sue lodi. Pianga la Patria il cittadi- 
no, il Clero il sacerdote, l'arte il grande maestro. 

Succhialo dall'infanzia per le cure di ricebi c d'oaesli 
genitori (4), edncalo appena adoleaceale agii slodii, careg- 
giato dall' mastre, che gli fa Zio, Io spirito e l' anima s* in* 
gebUlivano, si nobilitavano, l' iogegno ben leoero s'addome- 
stidava a dottrina, il enore-^ virlà e religione perchè senza 
Dio, come alleala perfino il GordnbeBse Filosofo Pagano, ues- 
sano à buono (S). Il docile ingegno, la Tacile natura e il te* 
nero cuore deh Rsbieu , rendevano satisfatte le cure solerli dei 
suoi. Notriva d'ollimi stndil Padolescenza e la giovinezza 
illeggiadrilfl e ammorbidefa di oo senso vivace, di uno spirilo 
Itflegro, era Pamore d'una famiglia, la vigile cura di un Zio 
illùstre ed anforoso, il contento de' suoi prcceltori. la delizia 
dclll'aocietA. Snccresccva ognora beila lusinga a'suoi, agli 
amici, alla aodelà. Dalle scuole traeva amore agli slodii : dagli 
stDdH utilità e decoro alla vlla. Aveva l'iogennità sens'affetla- 
ziffiWj la fidente sodevolesza sene' ombra di sospello: eompa-' 
^Hf ftnz'imporlnnitA, desioso di grandi cose senz'amUzimie, 
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sincero senza loquacità incauta, benclìco senza superbia, go- 
deva dell'altrui FÌcoooscenza, senza brama d'umiliare gli al- 
tri: cercsTa di piacere senza iagordigio di lodi, ch'egli tante 
volle ricusava spoataaeo: era docile senza la stolta e fredda 
servilltft ; era emulo ma senza invidia. E da si candida e eulte 
anima ebt v'aspettavate, o parenti, o amici, o Patria? Kon si 
sapeva ancora c male si apponeva umano giudizio. Sul ven- 
turo destino del Rekier era ancora un velo. Il ciclo non ave- 
va parlato ancora a quell'aniroa l'arcano dell'avvenire, non 
gli aveva posta in mano la scelta di sua sorte; Nell'imper' 
scrutabilc codice della Provvidenza era sGrìtto>beo altra da 
quello che gindicavano gli nomini: non raro caso ehe diverte 
dalle vie de' mortali, come protestò Isaia, sieno le vie del Si- 
gnore. Quando aspetlavasì che la caria ed il foro gli aprissero 
il campo della magistratura, o la profana Sofia i secreti della 
sue scienze, o le nobili arti 11 loro Palladio, il tempio gli dl- 
sehinse del «acerdosio; egli doveva entrare nell' aula di Sion- 
ne, sacro alla Diviniti n^oistro del Vangelo. Gli paHd la gra- 
da, egli le aparse l'anlnuj chiose nel ano cuore I delti 
di lei. Le sacrificò il auO volerej e risDlvelte fard sacerdote 
c incominciò tosto con ardore, e con compiè qnel tiroiùnio, 
onde i riiercl inieiati alle cose sacre deg^ono appareeebiarri 
al treotando ndnistero. Da ch'egli avelò II suo^roposto, me- 
ditato nel mistero di quel sublime rilentìo, onde Dio parla 
dlle sue creatore, fidente solo di Dio, perehè sfidato delle for- 
ze moFlall, desiò grande sorpresa, la sorpresa accrebbe V am- 
mirazione pel giovane Rebieb, rammirazìwM ravvivò l'amo- 
re e ben pia ancora l'amarono, perchè, dove le anime sono 
meglio educale a Religione, meglio s'afiezionaao ai mini- 
stri del Santuario, e perchè ana ignota corrispondenza di 
cuore a cuore vi fa sentire ciò che infatto è il sacerdote, non 
un essere rapilo a!la società, schiavo od autore di leggi ri- 
gorose, chiuso alle pi£i belle e casle alTezioni: vi fa sentire 
ch'egli è amico, è cittadino, è fratello, è padre: quegli che 
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si coadolmi a chi ignori) ed erra, clic memore della sua in- 
fenuilii deve recare anelic per sè sull'ora la prece o la viltima 
della propiziazione e del perdono. E nou fu tale ia vero il 
noslro REHiEa? Voi stessi lo vedeste, voi slessi giudicatelo. 
Chi Don Io vide, nou l'udì, ìnlerroghì quei garzonecUi ch'e- 
gli nelle pie scuole serali del Calasanzio cercò di crescere a 
virlù, quando jinrlaudo^'li riiiiiiua sul labbro dì|,-i'ussaTa quei 
poveri iutellelti, illustrava quelle anime Icncrelle, c allempe- 
rnva i cerei cuori alla dolcez;:a di sociali e sante nlTeziani: i 
sacerdoti islesii, suoi colleghi in qucll'isliluto colanlo alla 
classe povera profittevole, dirauuo com'egli conservò l' or- 
dine e l'esattezza. Chi non lo vide, chi non l'udì interroghi 
coloro che hevetlcro dal suo lobbro le tenero voci de! fratel- 
lo, i cousigli dell'amico, la dolce severità del saggio, e saprà 
quanto bene egli avvicendasse all'uopo Tiuduatrc parola, la 
preghiera, l'austero rimproceiare. Clii non lo vide, chi non 
lo udì interroghi quelle famiglie, a cui egli nunzio di quel 
Vangelo, che è religione dì pace e dì amore, ruppe le frater- 
ne e le conjugali dissidenze, e gli diranno, se in esso non ado- 
rarono il ministro di quei Dio che fulmlun di maledizione citi 
semina Ira fratelli discordie. Clil non lo vide e non l'udi in- 
terroghi quegli sventurati (C), che sul lelto del dolore sof- 
frono l'angoscia di un lungo martirio; e gii diranno, se non 
avevano dal Rhnier la consolazione d'una fraterna mano, d'u- 
na voce amica, d'un' opera pietosa, e come sembrasse loro 
divina consolazione l'aita del Remeh, quand'essi stendevano, 
come disse il Profeta, nelle tenebre il loro letto, e lo bagna- 
vano di lagrime. Chi non lo vide e non l'udi interroghi que- 
gli infelici, in seno ai quali, come suona il dettalo del saggio, 
uaseosc le sue elemosine perchè gli fruttassero mercede di 
amore, di benedizione, dì preghiera {7), e saprà se non era 
bellissimo quel cuore che cercava il misero nel silenzio e 
nell'oscurità per confortarlo d'aita con quella schietta pietà 
c facile clic incoraggìscc l'umile tapino, pcrclic sapeva che 
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le .icqiic furtive sono più dolci, e più soave ìì pane nascosto : 
Àqtiaefurtivaedulciores,i:l f'anis ahteondilut auavis (Prov. IX. 
^ 7.) c sapeva quanto sia cara la mile/,za del benefattore a ijuel- 
rinfelice che mangia il pane attossicato di sventure, e me- 
schia la sua bevanda colle lagrime. Conobbe essere la bene- 
ficenza quella dote, per cui le creature s'accostano ( direbbe 
l'Arpinate) alla Divinità. Ohi s'egli avesse cercata la gloria, 
od a meglio dire, ob ! se la virtù dinndasse sempre alla mor- 
tale pupilla la bellezza di sue forme divine, quanto raggia.dì 
gloria non avrebbe inaurata tanta vita ch'egli celò! quante 
dolenti, ma care memorie non si attaccherebbero a quel fe- 
retro, come corona di stelle intorno al loro pianeta! Oh s'e- 
gli avesse cercata la gloria I Na egli non la cercò, e perciò 
più tocca a noi glorificarlo, e nessuno, se non di corto ialel- 
letto o d'animo impuro e basso, potrebbe avere a sdegno gli 
onori tributati al Rehier. Cosi non avessimo la colpa d'avere 
dìaeonoscinto od obblialo il merito d'illustri cittadini I c l'ab- . 
blamoll Accostatevi all'inviolabile recinto, ove dormono fra 
la notte delle tombe il sonno eterno l'alme de'.Trapassati. — 
Ossa dc'Clodiensi, rispondeta al palpitante desio di' chi cerca 
tra i/oi h gloria del passato: a chi T*iaterroga di virtù, ri- 
spondete, ossa solitarie e tranquille. — U^orl, dopo 11 fred- 
do torpore di morte, che le rìdasse aotto a qaalle.aelvaticfae 
zolle, la Fama, la Religione soflarono sa quell'ossa nn nuovo 
alito di ndglior v|la, e sotto qne* lamali fremono ancora tante 
oSsa ingratamente obbllate, fremono una vita di gloria, come 
fteseo sangue freme agitato ne'preeordii : e quel fremito che 
et chiede 7 Una memoria, uno memoria ei chiede e maledice 
alPingratitudine del cittadino che onorato da quelle ossa, le 
lascia confose con quelle del più vile ed empio, polendo, anr 
ai dovendo serbarle come religiosi monomeati. Se non che, 
perdonate all'animo mio qqesto svlaraento, e rientriamo nel 
nostro soggetto. Come lodarvi tante virili civili, tonte soriaii 
virtù, che lo esso lumeggiano! Lascio la più vergine schiet- 
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(cKza, rimprovero al!' alme versipelli, alla faccia bifronle, al- 
la boccn bilingue che Iddio nc'Provcrbj dulcsta ( Os biliti- 
gue detestar. Prov. Vili. 13.). Lascio la più oculata prudenza, 
l'iolemerata ODeslà, la più iuallerabile giustizia; lascio il vi- 
vere più temperato, senza digradarsi dalla coadiziouc di sue 
fortune, la nobiltà del suo tratto; lascio l'amore del hello e 
del vero ; lascio quella dolce carità, cbe al natio loco le auime 
gentili annoda; ma preterire io non potrò le virtù del suo 
sacerdozio. 

Ogni religione he nn sacerdozio, necessario, venerevole. 
Presso delle più colte nazioni dell'Antichità, l'Egizia, la Per- 
siana, l'Indiana, la Chinese, la Greca, la Aomaua era solenne 
la venerazione ai sacerdoti, e sol per essa formarono talora 
una casta numerosa e forte. Essi depositarli delle tradizioni, 
interpreti delle leggi, oracoli dei Numi, maestri delle scien- 
ze, giudici delle umane azioni. Ma quelle religioni, quei sa- 
cerdozi!, che cosa sono a froole della Religione, del sacer- 
doaio di Cristo, eterno, nniversale? Seggio chi onora il sa- 
cerdozio, troppo sovente ( e noi stessi lo provammo I ) cen- 
tumeliato, avvilito, odiatol Ha il primo ad onorarlo esser d»> 
ve il sacerdote. BqsIo Jl Aehibh, cbe ' primo Tu in vero a ve- 
nerare iti se steaso la santità del ano nunistero, che quante 
fu da lui cercò di lavare la macchia apptisla al sacerdozio da 
empii beflàrdi, e seppe fungere di tanta dignità io gifiaa d'a- 
ver lode in nome d'essa. Che potevate inblti bramare dal 
saieerdote LoBBHZo JUhiek? L'nmillà? Eg}i disistimò la sua 
peratìna, la sua valentia musicale, rara, sublime, e ad al- 
tri ben inferiori diede lodi non chieste e uncere. Udiva ar- 
rossito le sue lodi, svolgeva' ad altro il discorso, sorride- 
va, ed altro non aggradiva che l'affetto del lodatore: non 
permise mai che si rubassero al destino della mortale cadn- 
^ià le sue sembianze, non cnrA le sue prodoiioni, e fu opera 
delbi sua umiltà, se il aao nome non vola famoso per le Itall- 
ebe contcod», anù per l'Eurc^ intiera.- Egli ben compreo- 
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deva, che l'umiliaisi ò talo saggezza, che basta ad esaltare 
la fronte dell' umiliato c lo fa sedere all'ampio consesso dei 
Grandi (8). Che potevate bramare dal Rebier? Amore e ca- 
rità? Certo non era se non amore quand'egli parvoin coi 
parvoli li iniziava nelle chiese ai misteri della nostra creden- 
za; quand' egli frequente e iafalieabilc udiva le confessio- 
ni ; quando diresse le coscienze di quelle Vergini, che ncH' I- 
stituto di S. Caterina si roccolgono dal fatale miasma del 
secolo, dai pericoli d'una lubrica miseria. Un geloso rispetto 
alla fama altrui? Se gli si ragionava di ciò che la mordesse, 
rispondeva con quel silenzio che fa ammutolire il mormora- 
tore. La custodia delle labbra? Il silenzio pareva anzi, che 
lo rendesse un po' intrattabile, e chiuso in sè : ma lo faceva, 
perchè la bocca degl'imprudcnli a parlare ( è ispirazione di 
Dio nel sacro Codice ) ribolle stoltezza. Amore agli studii dì 
Diviniti? Egli amò e studiò assiduo le sacre scienze, e nel- 
l'Elica Cristiana quanto s'intendesse to' testificheranno qnei 
suoi collcghi, ehc nejle stanze e sodo la guida di un pio ed 
erudito sacerdote (9) si adaaavano 8 scrutinare la norma 
delle morali azioni io ordino alla virtà, e Dio, all' eteniitA. 
Chiedete rassegnazione, costaosa, pielè, modeatìa, orasìoseT 
Rammentate la sna vita, hitenogate chi dappresso lo eoDob- 
ht « Ti loderanno anche per qsesto il RsniBii. A me basterà 
rammentarvi per nna prova ancora, ch'egli evocando un di 
innanzi a sè l' estremo istante di sua vita, e postosi col pen- 
alero al terriUle varco irremeabile, scrisse e velò di modestia 
quel sapremo volere, ond'egli non arricchiva no nn sacerdo- 
te, D|B soccorreva ai bisogni di tante poverelle clùnse all'ont* 
bra di nn ehiostro; làa senza di tali animo generose sareb- 
bono forse condannate (infblidl) a vendere la leggiadria 
dell'anima per la miseria dd corpo. 

II cuore de* saggi è dov' è tristezza (4Q) e tatti devono 
all' ìnfelloe, e Io possono, una parte almeno di besievolenza. 
Jn immài» mfierti ( mi varrò d'una sentenza del Magno 
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Lconv ) )ii;ma est r/iit non possi! exnetiui aliijuam bcnevoien- 
liae pol itone)». Ma io m'avveggo ormai, chiedcrniì voi ansìo- 
saiuculG che vi parli del Dobilu ed iDgcj^-nosissiiuo artista, 
del sublime maestro, E qui sento che s'addolora più, e più 
s' intimidisce la mia orazione, perchè la lode non ssrà do- 
gua del soggetto, ed anziché addolcire, eucerberi la niqmo- 
ria dì tanta perdita. 

Appena qoell' onimn vcrgiciulla scintillò la potenza del 
Genio, appena gli brillò sul volto l' amore della musica, ap- 
pena fu veduto ispirarsi di questa poesia delle armonie, lo 
Zio amoroso, celeberrimo allora nella divina ai te de' suoni, 
lo volle educalo a quella. Apprende con rapidità i principii, 
s' ÌDvagliisce dell'erte, avanza ed avanza. Genio e studio nel 
discepolo, sapere ed esempio nel maestro ridestarono a vi- 
cenda nel loro animo novello amore, più che amore di san- 
gue. Non ancora bilustre comparve sull' organo questo mira- 
bile giovanetto, comparve e suonò: suonò con lodevole suc- 
cesso, e quelle non erano due limbiccatc note, o quattro 
tocchi discordi, trambnstati, o Jina breve ricercatina, o ud 
jnescbino preludio; erano sinfonie di quel forte ingegno che 
allora scuoteva la muuca, e signoreggiava sovranamente sui 
cori dell' Italica Euterpe, erano unfooie del ILossiai. Vorrei 
poteri coD sì rapidi traUi esprimere i suoi progress, come 
rapidi eraoo questi. — Stadio asriduo, cauto, meditativo, fi- 
losofico. Cosi s'apparecchi^ ad db iéliee ed ouorate secolo di 
vita. Invigoriva questo fervido lagegoo rigoglioso sulle trac- 
ce de' grandi maestri, fiochò divenne tale da seguire coA glo- 
ria egli stesso le tracce sue. Carezzalo e lodato da tutti, que- 
sto &enÌo dell'arte, fino ch'egli non wa senon verde speran- 
za, veniva udito con sovrano diletto; da allora egli infuse 
QoU' anima dolce e santa volalt& finebè diede gli ultimi suoni. 
Degno d'emulazione sai cembahi, il Rebieb sull' organo era 
impareggiabile (11). Laseierò ud istante l'ammirazione dei 
suoi: ma viaggiatori, forestieri, cultori d' arti, celebri mae* 
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stri di musica io udirono, ed una era lo loro cotircssiono : l\'oi 
non uiìimmo simile cosa giammai, ha coDobbero Venete c 
Lnmliardi; tiith : lo conobbe, l' ammirò, l' amò la propiiiqiiu 
Vcm'zia, tiuestii culla ed altricc d'ogni beli' arte, madre d'e- 
IcEli iii^c^iii niiistcali, e ìà pure fu oacoltato con ammirazione, 
con trasporlo, con immense Iodi (12). Ben senlimmo per lui la 
potenza (Iella musica velala dai vetusti coi prodigi! della ce- 
tra di Lino, d'Orleo, d'Aufione. Caro e doloroso insieme è il 
rimembrare la delizia de' suoi improvrisi, al tocco di quelle 
dita che scorrevano maestre sopra le arrendevoli assicelle. 
Uuantc volle ondole(,'giavano pel vano de' nostri templi or 
aspre or molli, or forti ora tenere, quando robuste, quandi 
delicate, quando timide, quando ardito le armoniose voci d 
queir istromen lo ehc sacro alla Divinili, nell'aule di Dio, Ira 
i ministri della Religione, fra quelle grandezze inesplicabili 
cbe si elevano all'anima chiusa nel tempio, non dovrebbe es- 
sere suonaU) che da siffatti Genii ! AUarchè posava le dita 
snll' organo pareva che l'Angelo delle armonie gli disaerresse 
il paradiso, ed egli yi ai ìndibrìasse d' arcane note, di quel 
maeslcevole incanto, di qndle bellezse che sodo |1 miste' 
ro. dell' arte tanto possente, quanto inesplicabile. Qaell' im- 
mortale suonatore iifon aveva la «cipita briosità, che mol- 
ce un istante l'orecchio e poi va perduta senia giungere al 
cuore. Egli esprìmeva, esprimeva bene, esprìmeva grandi 
cose. I suoi itnprovvisì erano felici creazioni d' un'anima ce- 
leste. La fantasìa non duramente abbrìgliata, non incauta- 
mente sfrenata} era modello dì quel suonare grave, solenne, 
lieto-, Hebile, -devoto, cbe ai gravi, solenni, lieti, Hebìli, devoti 
riti della Chiesa si addice. Koa solleticava l' oreccliio, ma ri- 
levava l'anima alla -sublimità 'de' sacri sensi, delle augusto 
cerimonie, decorava Insomma le pompe, le feste, i riti, le 
funzioni del tempia santo. Se il dolor e la pietà voi per- 
mettono, rirolate al tempio' o rammentate que' suoni. Fa- 
' ceva udire la moltitudine degli Angeli che attorno alla for> 



Digilized Oy Google 



— — 

Innnin cnpannclla cantavano glori.i c pace, faceva udire 
come voce di IcDcrn preghiera l' adorazione degli umili 
Pastori, l'ossequio dei Ire Regi Oricnlali, ed il lieto ri- 
torno olle loro terre. Fingeva l'estremo anelito del Re- 
dentore, e la morte eoo quel iifiilo (errore, onde pianse 
tntla Is Natura per la pietà del suo Fallorc, c da quelle 
flebili note, dopo cui lasciava alla chiesa le ìnarmoniclic 
preci del lutto, pareva che si ridestassero più ridenti c liete 
le sue fantasie, e l'anima risorgeva in Cielo con Dio. Inni, 
preci, adorazioni, sospiri, letizia, lutto erano i suoi concenti, 
lutto. E quanta felìcitfi ncll' esecuzione I Quanto ordine I Quan- 
ta varietà, quanta nettezza e leggiadria di motivi^ quanta 
precisione I Quanto leggiera ed ioconfusa rapidità I Quanto 
incantesimo I QaanU noTità ognora I Talvolta incomintaa da 
scarsi e lievi modi : d* nn tratto nn volo sablime, un'espan- 
sione d'anima, nn'isplranone, un'estasi annonioBa.- Cresce, 
infiora, ingigantisce il tenne soggetto; il tempio è d'un trat- 
to un paradiso, il sacro rito una delizia, 1* anima esulla di 
g^oia, ed operatrìd di tale portento sono la mano e la vergi- 
ne fantasia del Rxdibb. E delle <oe produzioni per la musica 
vocale che mai dirovvi? Udite tonti anni, tanti anni trovaro- 
no nei cuori nn eco di gioia e più sempre* piacquero ancora. 
Mi basti rammentarvi quella leggiadrìssima eli' egli sacrava 
ali'imiocente Blanislao Kostka: vi scorgete l'anima bella di 
quel Polono, come il più puro raggio di luce, fidente di bea- 
to ardore; straziata sotto ella sferza 'del fratello, mestamente 
tranquilla nell' umile pace ddl cbioslro. Hi basti rammentar^ 
vi quel salmo ond'egli armonisza le agonie del Penitente 
d' Assisi : sentite un calmo romito che lieto manda le ultime 
preci al Signore, e gode di volare in seno all'eterna luce, ar- 
moniosa delle glorie e dei gaudi! in grembo a Dio dal tene- 
brore di questo secolo e dalle insidie de' mortali : sentile l' a- 
morosa tranquillità d' un Giusto, che aspetta desioso la mor- 
te; sentite i poveri claustrali cbe echeggiano alle flebili e di- 
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tifate armoair di quel bciiedetlo. tHi basii rammcnlnrvi quel- 
la deliziosissima onde collo spirilo agitato dall'estro divino 
inviò l' armonico ^ce alla Regina de' Cieli: sentile la tenera 
letizia di chi salutando quella arcana Donna potentissima sa 
di offrire ÌI filiale affetto a3 una madre. ITi basterà rammen- 
tarvi quella ond'e^li cantò alla Vergine che i nostri padri 
sperarono In lei (fn te spemwruRt):' sentite la dignità mi- 
. sterìosa delle lodi die tributate all' Eroina di Sion, s! volgo- 
no pOMìa a Iti, simboleggiata per esse; sentite la più viva 
fiduda, e la prece uniforme e coneorde che si alza clamorosa 
al cielo. Hi basti rammentarvi quella. nobilissima ond* 
eoosaerò di soavi e easte note la gloria di Gbioggia che vide 
Dn de' suoi fi^i (t3) elevato all' od or della mitra nell'Adrien- 
te aedo: sentite come ride il CUÌo; come sott liete le ond^ 
come è pieno di giubilo ogni cuore; sentile come egli con gin 
fiisi quasi profetica volgesi alla Patria e la desta all' csultan- 
sa, armonizzando quel vivissimo: Chioggia^ esulta; sentite 
Insomma grandi bellezze, veraci, espressive. Ma nè il tempo 
ah la mia facondia mi permettono di lodarvi degnamente tut- 
te quelle vagkez7.c, che produsse il genio del Remer : e poi 
non sarebbe pur opera da me, che non seppi comprenderle 
se non per quel!' indclinibilG voluttà che 1' anima sente e il 
labbro diviene muto a spiegarla. No; altro di grande non sa* 
prò àk potrò dirvi del Renier, se non cb' egli fu sublime e 
portentoso suonatore, nobile, e felice compositore: egregie^ 
iloti ond' egli abbellì le virtù del suo animo, o die dalle vir- 
tù del suo animo furono santificate. 

Che se In gloria i; l'ombra della virtù; se la gloria con- 
siste nell'essere amnlo, creduto, aminirato con onore da'siioi 
concivi, corno scrissero Seneca, Cicerone (14), non sarà degno 
di gloria il Rgmer? Kob di quella gloria popolare per cui og- 
gi side sul trono, domani sulla polve; oggi sull'altare do- 
mani sali' avello, glorio non degna pure d'essere rammenta- 
ta, come delti Boezio (i6), perchè n6a deriva da ragione, e 
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noD Ila dititurnitù, ma di vera gloria immorlale. lUa abìmò I 
SuoDÒ la suprema ora per luì. Il cinque d'agosto, eseguita 
snll' organo ana sinfonia, che sentiva di morte e pareva l'e- 
stremo canto del cigno, Tu assalito dui crudo morbo che fla- 
gellò r Europa, e sulle tarde ore della notte 1' abbiamo per- 
duto II Ahimè vedremo il loco ove s' assise a sprigionare 
le armooie del cielo : vedremo il marmo della tomba che ne. 
ricordi il nome illustre: vedremo forse erettogli da generosi 
cittadini un simulacro che ne riveli le decorc sembianze: ve- 
dremo un' iscrizione, una lapide, ma non vedremo, non ndre- 
ino mai più il nostro Rbuiir, Come l'astro vespertino e^[ 
cadde; ma come l'astro non sorgerà a novelli albori : come 
la rondinella non riloraerà per variare dt atsj^ooe. Sì alzò 
quell'anima benedetta tra le armonie degli astri, volA Talto 
volo cbe desiava ansioso coli' Apostolo, e si trovò (possia- 
mo sperare ) io meszo agli Angeli. Ah non bene oprò cer- 
io cbi a tanto uomo negò no tributo, od ìnsaltò a'sam mani, 
alla cara e santa memoria. 

Anima sonvissìma, accogli queste preci, questi canti, que- 
ste mie parole^ clic lì corisecriauio come fiore o nembo d'in- 
censo sparso sulle gloriose e compiante tne ceneri. Volem- . 
mo dare dolenti questo quale puf fu conforto alla tua faml< 
glia: felice famiglia d* altronde, che nell'anima loro devono 
sentire col proprio il dolore d'ana intera eitl& 1 Neri ti volem- 
mo onoralo più che si palò degnamente; ehi grida inftimia al 
tuo nome scenda alla tua tomba, e dinanzi alle immagini del 
Genio, della Gloria, della Itcligìone, scriva le condannatrìei 
parole. Giudice del passalo, custode dei gloriosi avelli, verrò 
la posterità a raderne le cifro orribili, c troveranno essi colà 
il disonore loro.' Tu però dalle sublimi gioie dì quel loco, da 
dove soltanto si risponde all'infelice, guarda la tua patria, 
la tua famìglia dolentissime: vive anche in cielo sacro amore 
di sangue. Per noi non potremo bramare se non cbe, a testi- 
monianza de) nostro amore per te,' aorvivano in noi le toe 
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virtù, lode più bella della mìa orazione (IG): die qticsln ba- 
ra funebre, queste pietose e meste melodie ci avvertano, che 
noi non ti saremo ognora superstiti sulla terra, cbc nudi 
uselmmo dal seno della comune madre e nudi vi ricadremo. 
Così almeno ci fosse dato, che se non potremo, come la, la- 
sciare nn'eredità di gloria alla Clodiense posterità, almeno 
recbEamo innanzi all' Eterno un tesoro di meriti I Udremo di 
DUOTo ìa cielo le tae armonie. — Godi.6 pre^a pe'tnoi Glo- 
dieDsi..l — 
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CmOGGIA DOLENTE. 



SONETTI 



Xu, per cui man gradeval suono uiaia 
A] tocco dì quel magico s trombato. 
Che a fervida animata fantasia 
Pareva adir augelico cooceoto; 

Xd nro della muica portento, 

Che da Mlara «Testi t'armooia; 

E inDestando ■ qae' looni il lentiauiitii, 

Daol, leticia, {uacer, l'alma tentia; 

la, «he DOto all' Italia sempre mnile, 
La mìa gloria cerctiti, il mio deeoro; 
E gli onori lerreoì avesti » vile: 

Or più non sei; vivi immonal con Dio: 
E mentre SDoai nel celesti Coro 
Vedi il dnol d'nna madre, o Figlio mio. 



Quegli, che spesso l'alavi ci rapia 
Con sue note mirabili, divine ; 
Cui giusto premio solo il serto fia 
Che al cantar d'Euridice ornava il crine: 

Per cai nou più all' angelic' armonia 
Invidiavam dolcezze pellcgrÌDS 
Ove sen gli . . . Pervenne, oh torte ria 1 
Di iDa gìoroala in tal meri^io al fine. 

InndioM) CìeI, de cai n[»sti. 

Se nnoTsU ■ pietà mortale affaDM, 
Ridallo a Doi per lai dolenti e tristi. 

Se geloM tei aerbi, a noi tapini, 
Per ristorarci di cotanto danno. 
Odo cedine dnen dei Serafini. 
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m LAMENTO KEL TEMPIO. 



Io qai r udia ! . . . All'anima 
LenUTa ogni marllro: 
Dal core egli raplvami 
La prece ed il sospiro. 

Dimmi, celeste spirilo. 

Che siedi a lato i me. 

Fra qucalocii laoudegli Angeli, 

Più dolce mai qui k ? 
Io qui r udis t . . . Parìuimo 
Delle armooie l' arcano 
E Isolo al cor scende vami, 
Vinfi di q Della mano. 

Molo or qoi siedo a piangere 

Le melodie del cor ; 

Unto è il Tempio: ma all'amiiu 

Molo non i Ìl dolor. 
Io rpi r ndia 1 ... Le ciglia 
Prono anzi a Dio chinai : 
Sentii una calma tenera. 
Più riverente orai t 

Se in ([ucgV istanti irepidi 

Dolce mi fu pietà, 

Se dolci ancor le lagrime 

Mi fur, Dio solo il sa. 
A chi potrò mai oliiadere 
Qn^Ii etiri e qaeU' ardore ? 
A chi qne' snooi rergini. 
Sacro dell' alme amore I 

Sorga dalle ne ceneri) 

Oh l aoif a un Genio egoil 1 

Quelle armonìe rìveodidii 

Dal nieiU» oblio fatai. 



Tutto io provai nell' anima 
Queir armoniosa incanto. 
E I' agitarsi e il fremere 
Di duol, di gioia e pianto. 

Ed il taeenic palpito 
_ Di calmo e velaio cor, 

E l' indomato anelito 

Figlio d' arcano orrot. 
Il cielo « U tna glòria 
Scorgere, o Dio, parca ; . 
Ed il peana angelico 
La mesta alma malcea. 

Sulla capanna povera 

Lo Spirto ti mirò ; 

Al suono delie tibie 

D'gq Dio, che inaor(ig), l'anelito 
Forte e possente udia ; 
Confiui con qaell' anima 
li duol dell' alma mia. 
Sentia da morte sorgerò 
Di morte il Vincilor, 
E i] mio confusi al giubilo 
Del divo luonalor. 
Della divine ibigoii ^ 
Pareamì adir la powa : 
La vita, o Nome, vindice 
Mi 3Ì gelò par 1' ossa. — 
Era il RiKiai, che ni fremito 
Di mille suoni arcan 
Del cor dettava il iremito 
Coma Qn' ignota man. 
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Ma poi serena c vergìae 

Un- armonia creava : 
Di sacra gioi.! vivido. 
Non più io d' orroc Iremava. 
Qoel taoDO en ì' immagine 
D' UR Dio, die pffion ami ; 
Pi reami dire un Aogelo : 
Iddio tr perdoni». — 
Oh 1 tuona, ardenlc Cliérlibo, 
Genio ponente c divo : 
Oh ! suona ancof le limpide 
_ Note dell' estro vivo: 
Obblierà ijuesl' anima 
Il snolo e il mortai «el: 
O a lei qui ia terra l' eUai! 
Si aehìudeiii dal eid; — 
Ah 1 qai ove un di beavami 
Vidi la mesta salma : 
11 iVal Mill'nrnn gelida. 
Era già in ciclo l'alma. . 
Qui dove a Dio tardiuimi 
Per Luì pregava t di. 
Hi diua DD tnòno ÙtbìVi 
Che Lentio mio morì. 
Qui dove un suou tTmillimo 

Sovente un di rapivami 

Sia dove Dio ha '1 suo Irono ; 

Qui dove un di Iraevamì 

Al gaudio di lassù, 

Trovai dolor — ijiiel gaudio 

Sparve col A cliB fa.. ' ^ 



L' aure del tempio tacciono 
Le caste melodie. 
Forse ora d' esse allegrasi 
Del ciel r eterna die. 
Ohi perche il cici, se poscia 
Dovea rapirlo a te, 
Il ciel perche, mia patria. 
Questo divin li diè 'I — ■ 
Anima mia, sollevali. 
Vola dinanzi a Dio : 
Digli che ardisci chiedere 

Digli, che il tempio cbiedela, 
E s' ei la negherà. 
Chinati meila a pìangws ; 
Quel pianto eaandirii. 
Ma DO, al Signor non diiodere 
QncU' Angelo immortale. 
S' oltre la tomba vivere' 
Dee r ira del mortale, • 
S' ei deve aver non lagrime 
Ha ipreuo ingrato e vii, 
Non OS siam degni : chiedalo 
Cbi ma ha cuore ostil. 
No, non al ciel, mesi' anima. 
Vola al silente avello; 
Piangi, finehc 'i tuo piangere 
Morti un Genio novello. 
Se mai quegli euri fervidi, 
Se udrai quel saono uà di ; 
Obbliata il peosier lugubre 
Di' 1 £en;io non morì. 
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Smunto, deforme, squallido. 

Di sangue e rabc brulla : 
Ghiollo di siragi, al fervido 
Bollar di cruda guerra 
Grida, freme, 1Ì ifcrra 
Più nUù del balea. 
Spettro il otTatca otribile, 

Figlto-ilel fallo ■mira; 

Nnnte di chi diipenoo. 

Di vita aapro ninira : 

Fiamme hi oegli ocelli j lotidi 
Sporge ed agusu i d«nlj ; 
Viicert ingordi « lenti 
Hoitra dal caro aen. 
Arìde r oua (hoimiw 

Sullo ipolpaie dono : 

Colpa ba par «pron ; lo stimola 

A concitalo cono : 

La scarna man sai secoli 
Bota la falce, e miele 
Scettri, corone e liete 
Sperante e bei penaier. 
Marte cnutd I igoobile 

Pianta Dcppar f allieta i 

Salo da* cuor nagiMninii 

Pregi l' inunema pi£u ; 
Sol le neglette lagrime. 
Che fretea apou elice 
Sai pa^lo infélice. 
Sul redOTO origlìer. 



Cruda 1 un penjier aolleeilo 
Ognun nel seu premea ; 
Ansio, furlÌTO un palpito . 
In ogni cor batte* : 

D' incerti giorni al trepido 
Imperioso toIo, 
OgnoDO a Dìo devoto 
Concorde ei^ea tu aoipir. 
Ènida ! ne' Dostri palpiti 
11 fiiror tao iludiava 
E la piA cara vittima 
Al ria destin iq^narc : 
' [laui ! di tanto fonerò 
Tntti con noi fiir triat! i - 
E lo, cndel, gioitti 
D' na baibaio ginr. 
Qnando l' ineioiabile 
Colpo fatai piombava j 
Ed il pib raro e aplendido 
Stame per noi troneava ; 
Qnal mente mai, qual ciglio 
Temprò 1' amaro lutto? 
Qual cor non fu distrutto 
Da diiperato dool ì 
Anna 1 . . . la tiu memorìa 
Lieta molcM ogni coorei 
E rirerente ofiriati 
Il più ritroso amore : 
Era soave balsamo ; 
Deliiia lusinghiera ; 
Era piniota, a sera 
Odo' ì V dlmno sol. 
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Pensò peouer wm MÌ7 

Qual mante, o enor ìndonùto 

Ana ai deliri alUnì T 
Qnel, ebe l' Eterno iofnieci 
Libero spirto petto. 
Piglia il pCDiier, l' allèllo 
Di pura volontà. 
Ma Tu, possente imperio, 

Ir> cfaiT'udia, tenevi; 

Tceo ogni spino indodle 

Sensi di duol, dì giubilo 

Forte p^irlavi in petto : 

Di pena, di diletto. 

Di calta volli Ili. 
Quando il tacente cembalo 
Cun dotta man tentavi ; 
E risGuoteri il pUcida 
Sopor d' acuti e gravi j 

Dalle viotate e qnanile 

Visetie rùpondea : 

E mesto ti j^ognea 

11 (DOPO del dolor : 
HoD T'era cor die fieders 
NoD li Mntiue appieno i 
E irmoniuava anìsoao 
E palpitava in lena : 

Già il modnlar paleticp 

Calma lo spirto anelo; 

E lieve lieve al cielo 

Rapisce 1' ebrio cuor. 
Ecco repente un bellica 
Allo fragor rimbambe : 
Ioni guerrieri inluouaDO 
Cetre, oricalchi e insite .... 

Ttt se' Lomno, « eeldm . 

Di Dio gli alti irorci. 

Che gli Angeli mbei 

Dagli attii fulminò. 



Quando il tcgal Salmograib 

Per bocca de' Lenti 
. Pio rÌMDlan il fldiile 
Dolor dei di penali ; 
E mallevava ai perHdi 
L' ira dal Nume ullrice i 
0 la pietà vitlrice, 
Che i falli suoi irionla: 
Tanto le ina dolce, ani ma 
Vineun qnn canni onesti, 
Che diva era il Ino palpilo, 
I sensi tuoi celesti : 

Le corde, ì nervi, I' organa 
L' estro divio sentiai 
Vivea dell' armonia 

Ali ! se poteva tuggerc 
Tuoi moduli giulivi 
Quel pnro e vergin Genio 
Che ed umoDia anirivi, 
L' estremo dnol di perderli 

Ma forse, ab lassi 1 in Lui 
Spento non eri appicn. 
Spento ... 7 Di Dio nel bacio 
Vili i b« giorm ttemi : 
E in del l' ounna assiduo 
Intnoni co' Superai i 
, Là gniti rinefEidbilB 

Là de' concetti al senso 
Sfoghi l' arcano cuor. 
Noi sol ploriamo: al lumulo 
In suo dolor raccolta 
Move un drappel di Vergini 
Velate il enne, il Tolto i 
Senbn stillato io lagrime 
Dal agli* il eoe si Tersi : 
Le palme, i ni coDTeni 
ProtendoDO ti Signor : 
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« Pace, icUmanilD, all' olliino >> Piague pgt noi retaggio 

AUor de' noitri gigli ; Ei rìpOiMui in cido : 

Paec a Chi pio reg^d GÌ ibt tuo pan tmiiiidad 

A ferTidi consigli : Serbonne il coito Yolo .... 

A chi soipir pei miseri Bwto ! Chi comniisera 

ffulria pili caldi in pello ; Al lapinel che geme, 

A ohi por Doi sul letto Pel di dell' ire eiiremc 

Del ino morir pensò. Secnro un prego oUò ". 



maore nella tomba. L' alma 
Pcregrioa dal mondo in seno a Dio 
Tiora il compeiuo dalle ine fatiolie, 
E obblia la terra, e di ben altro ilampo 
Vive la vita, ùh di noi \nà serba 
Vorun ricordo, m ood è l' alTelto, 
Cbo al fiinte aiiìnge dell' eterno Amore. 
B Tn, LoitiEO, a quei fiotti di luce, 
A queir eterne voluttà, Tu bei 
La gioia ornai dell' esser tìiso poro; 
E dimcniicbi i toni, c nuovi aggiungi 
Sorrisi al riso, che quaggiù t' aperse 
Un lampo certo del divino Amore. 
Oh I la calai tua terra, ora che a naoTC 
Armonie t' abbandoni, e nuovi apprendi 
Accenti «temi a liiudar lo Spiro 
Increato di Dio, non obbliare ; 
Ma io Lui l' alma castaolG, in Lui, che tntti 
Ci Tuoi fratelli, g ad uno stesso nodo 
Il regno tiretto della morta gente 
Con quello della tìto; e spirto licTC 
Vicm nottnmo a niitarc i in« 
Organi mesti, ed a dettar la sacre 
Melodie antiche: al suono indefinito 
Un senso (ooRerk per tutte l' ossa 
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I)i iieiuiio e d' amore, c Tu vivrai 
Eieroo allora nelle noitre memi ; 
Obi noi liam tali, cbe ove al mmo manchi 
Di che godare ^ell' usato nflìoio, 
E noi toMo obbliam. Delia li diise 
Un doloroso vaio. B non fu al certo 
VoloQlà rea dì fare insulto a' tuoi 
Metti patenti (ao); — chè nel gran dolora 
Chi miiorir tulio che Tool si guardi 
Ne' laoi calcoli freddi qamt nodn 
Socieiì! — ma compianto nnivmale' 
Di cliì piange con Te «penta per sempre 
I.' arte celeste de' divini accordi, 
E Te reciso in freica elaie ancora 
Quando più larga pronieltevi il friillo 
De' tuoi sudari. Ah t quando fia che questo 
Km pio costume sia di mezzo a noi 
Tolto per sempre, e più non sorga coutro 
Nogn un'aocolu a traTÌiare i nostri 
Pib aanti dIcUi • a OHledie le nostra 
Opere piei ma Istti uniti tu santo 
Nodo di pace res[Hrìaui la gioia 
D'etiar listelli]! Tu beato in seno 
Vivi intanto dt Dio, e a noi eoupiangi 
Spirto sereno dell' «tema «biosira. 
Ti sia lieve la terra j e »ddÌ bonìgoo 
Riguardi ognora c in Dio ci allODdi itanehi 
Di i|uc]ta guerra, che aomiamo fila. 



ODE SAPHICA 



Qais modus llet Itwryrois, vel altum 
Uona pruiUnti* nlévM dalonm 1 

I dolo nniw TerpiioIiorM Alnmaiun, 
Linqne Aoreu. 
Qnod vìda fulgor, nibito fbgilquu, 

Unda un Ubaat, moriensque foenum 
Vili morttilii : miseri ! qnid hujos 

Vana sequemur ? 
Dira Mors, quao lollcrc cari ora, 

Itnpioqtie audes resecare pectiis 
ValDcrs; horrendas gennit caTcrnis 

TarUmi inii. 
LiRTim ptali t ictn obiìt pmnpini i 

Cai Gdn, Temmqae cura et, veniuUt, 
QQem pudor nnmqaam, pietas, deemqao 
Deseruere. 
Nil tibt. Mori, eripuisie dolcem 
lotegrae vitao lociam sorori, 
Gaodiani nil, lobsidiomiiiia Adii 

IrtMuaelUrliiit 
Mens fait pradaos aiùmM reseadis, 

Docloi in sacris, coluilque amoena, 
Civii ardenteni Pattiae luelnr 

Pectore Gurani. 
Nil patrem oatoi miierùm doceptsm, 
Bore qù corda imbuii et superno } 
Hee, ferox, pniMns digitii romovit 

Organa mim ? 
Nocle queii eaniut anìnm rerioxit 
Ehu sileut atra V tomu ac beatis 
Quo dedii blando temere inseeuuu 

Siilare lurbìs. 
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Amphionem quid memorom OrpLaeuinT« ? 
Sast, vel miies lygrìdM, Itoon I 
FicU rìdemni, oylbtró lieni' 

I Vera fereniM. 
Omninai tu pcstima Hors fera rum, 

Ta • . . . led iagiDus ! Superi Potcnlis 
Mortia u vitto DodiÌdÌ, lavibit 

Qui[|aa dotoreiD, 
JoiH dtbemDi venanri, ad uln 
Lumirn doni rail)iUt( at tonora 
Organo Undci eelebret Tonaoui 

Omne per UToni. 
Proxìmm Hegi Gdibiu caDCDU, 

Alitam gaodeog IcTÌbus chorei*. 
Il modo sùlris modulalur, alque 

InOat aveatmi. 

Cura praeclari Gcaii sepatcri 

Vos manct divi ; dite *o* referu 
Rite CanUro liolui Sabe» 



it ( iafandom ! }, crudeli morte (icrcmplui, 

Maiimi qni palriae gloria, fama, deciis. 
Allos arili gemitus moerens ad lidera tallii, 

Si forìan Inctnm <]uis relevarc vaici. 
Ora rigAnf culi pueri ionuptaeqae puellae, 

Ipu quibin Dumquam desìit csjc pater. 
Occidit ; ìH ònìna imniortalia regna pelivil, 

Gaadel ubi inmiili non peritura atee. 
Sci quo Musa abiil ? quo meus geniusque superbos. 

Quo super aequales emìncl ipse :uoj ì 
El quac grata loqui semper scmperqiic solcbll, 

Auribat iosidian* iageaioia maaui 7 
Volta* et IngetiQni, quo dod pnmUDlior oliti), 

AUÌcÌNis beile diuiu eocda (ibi ? 
Siai, precor, bue itltem nobii mODOnieoia aacrau, 

Qoae tanlumcura lalvere eorda valenl. 
Ali (DiiserDDi I) ... ad Superoi aniioam lunl ipu tecala. 

Et laolam miwris ossa relicla loaueat. 
Improba mora cumulai quot crimioa crimine io uuo t 

Quam piura in se unum fuocra fanui babeli 
Sic cito defccit clarom inter sidera sitlus, 

El pairiae «abito gloria sanuna pcrìl. 
Sic praeciia Belai, sic spes jogtilata Dcpoinai, 

ColmioBiic (inio musica lacra ruiL 
Haec qait memorei, lacìu veì mante relraCiei, 

Triitia Doo pieno pectore verba férei ? 
Eja oiooea tomolo fleliu Mlvimnt boDoreoi, 

Qood nuoiqiuiiii lacrymif pitirima cauia liiil. 



ANNÓTAZIOni 



(I) QKadpaM,/td.'/h«tM(iMltohi|wffnlM.(lIluibae}. 
(a} Cmiik, EDcid. SlM. t II, p. t. bUL Egldine. 

(3) FnU Gluuppa TnUoUm, dM il profasora don tonuo Hcnin eottlnn 
eoo iMoUU con. 

(4) FeUoB HiBnter^ tocdfco JbkO} fttMlft àtl tààtn pmfimors d* orgtvD don 
Giuseppe BUrit Bmler, «d AnUnili Gimba IbronD f gtntisri dei noslro don Lo- 
rcaio. SUt» (nielli e loielk, die egli, rianulo, amò «tdentlHininMele. 

(5) Borni* vtr lint Dso nomo ew* poutt. (Seneci, epbl. ili ). 

(6) Ftt I IWallI dell' Oreloilo,cni appnunen, Iti elMU e eoninmtlo per 
lungo tempo «Mtelon degr Inhmil ; U qntle pietow nOila egli adtmpl con crl- 
ellen* peiiMU e con inUeocabUe unots. 

(3) Conclude eloemoiynam (» corda pmptrti, el fate prò u MtoroMt ab 
amU ffialo. ( Euli. cui, 11 ). 

^) Sapienlia ^umiliali exallabil caput l'Jliui. ci in iitcìlio iKaj/nnlo- 
mm tetwitre illum faciet. ( Eccli. ji, 1 ). 

(9) L'ebalc don Klcola Varagnolo, pcuressore di lingue orìcnlBli a di studia 
biblico DCl ScminDrio VfìQ>v'ìIc di ChìnEgia, Icncva io sua casa adunanza di saccr- 
doU, che veruvsno i lem inlelleili |h^[ T ampia spazio dell* scieou morale. Pr« 
etsl 11 aacerdole don Loreoio Rcnier. Colt si parve quanl'egli potsedcsK bene 
I prindpl dell' elle* erlstitm. 

(1D> Cor (apiffiMuni vbi IrtttiHa «f. (Ecd. iu, S ). 

(II) Olire II cembalo e l' orgaiio, eh' egli suonò a lucraTiglia, suouaia btua 
aoche 11 (Unto ; e eoooKera discielamenlB 11 ilota, il clarino, il [ogouo, 

(12) Il prof, don Lorenio Kenler tu scello alcono «olto od accompagna- 
re (all'organo 1* «olenne musica di Senta Cedila, campo»*, diretta ed ssegnlla 
dal primi maestri ed artiiU di cenln e di boom ddlt dlU di Venali*, uni della 
Froiìncie Lombardo-Tsocle ed allri luoghL 

(19} Honslgoor Antonio Haria Calcagno, prima Aidpnie di CUonia, poMf* 
clcUo t cooMtnio Vemm di Adria. In ule ocoiione il Eniec pose in music* 
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una CinUU, e la creò s\ bella, che un prores^ori! di mugica Vfnciigno. valente 
EUODilorc, dicala : Qaiit' autore mi umbra un noKtllo Bollini. 

(14) Giana um6ra t'friulii (il; iliam inKìlai eomilabilvr ( Senra, episl. 
i.nn }■ Suninia igitur et per/icla gloria comiat ex Iribai hii : li dUlgif mul' 
tìtado, ri fidtm AoÒet, fi nini admiralione quadam noi dipnoi putal. ( Ck. da 
OB. Iib. u, c. t). 

(19) fnler huc l'ero populanm gìorlam ne commenuiraUone fufdnn di- 
■ gnam fmlo, qma nec jadido provnift, nae «n^uant |!nna pfrdurM. ( Boelh. 
daCons. Phil. lib. in, pt. ti). 

(16) Oratione pollar purit la Imi g«tw p*T opera proMUdir «I rtprat- 
Mn(«tHr. (UniiGNg. ^IU. de lind. D. Bk. Hagol). 

(17) L'idun Iliade alla vaile eompodtloni bt nnnka, Ae il Benler kM In 
lade di Hiria. 

(IB) L' abate Giuseppa TtritoUna dfendglk eolia Man^a quatta eMfift nel 
gloiiio ip che segnlnno le wlenal Heqtde dal Bankr. 

(19) Si perdoni il Ibqntggla dalla poola l'eaptaMieDewniuolagka. 

(SO) Il Foela accenna alla BUlla deerie, dw H fonoe coatro 1 p romo to ri 
della ftindonE, e alla rtcau opinloin di ^mIU, 1 qnaU ttmtmm a «pada iraKa 
«he ea» WtaaTa nn Inmlto alla Umilila. Par eenrincaw coatoto, aeioMcapaddl 
convlnticnE, d aembia opportniia ilpoitate la atgoema IdMa, d» la doleaibrima 
■onlla del DeTnmo Inrtcn a dao OAueppa Hirii GiIgDota. 

muto rmrmtio Slfuon f 

In meno ile lotlMaa mia altoailoM, nello squllare e daaoltihnie, in art 

mi IroTO, e ebe a parole espcìniora non poKo, ebbi « «enlire che nna gran parie di 
buoni conciitadioi hanno conipienla meco la iireparablla perdila che la teci ; e a 
sapere cbc non pochi hanno ptecuralo edindio con solenne c decoioia tniulane di 
dare nn pubblico iltesiato del loro dolnre c del loro Mniinenlo per mio fiatella. 
AtlesUlo cbe ta pcrme, In eonfissa, senMhiliMinin, e pel quale lenla e senUrt mtì 
sempre la più viva e proCnniln grallludine reno di lulll; ma Id piitkolare leao 
di lei, D rererendo ^norc, (ho io Mwre Melo It pTinrlpil ptomotore, ed insie- 
me II «Htinttote ipdefDHo del propello de lei medesimo eoncepllo, affine di 
nore ad eBBtto la pietosa impresa. Si: t pcittò che traromi ael doloroio caso 
di dorere, na non potere «ome Torni, «ateinatle 1 MpUmanU profondi ddia min 
più Tha e Aacen tiUDoactMa: poMrt Ida t U MmtaaU d' aWtl al nm- 
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mrmutnrnil la mia dlsgraiio, dcsUsi nel mio cuoie, che tulio mi sconvolge in 
ripo Iti Idee e soOoca te paiulc. Peitifi è meglio che Insci immiKinnte b lei r[ucllu, 
che [tìiìi <1irle-up cuore penelialo dal dolore e dalla più sentila ricauu^ictnia. 

Faaia conosceie, La ptego, questi Mollmenli dell'animo mio a luui quelli 
che svenilo con lei cooperato ne tanno diritto ; ma in ispcciil maniera all' ottima 
«acenlote D. Antonio Vaia, 11 quale tessè l' Elogia tiinetire del Trapassato ; Elogio, 
clHi da quaoli l' uilirona tu mollo lodato c applanditu ; e perclA somma derc essere 
la mio gratitudine ancora verso di Ini, 

Accetti pertanto, o Signore, questi tenui ringraiiamenli, twncbè da penna 
inesperta, peib cordiali e sinceri, ^cl lempo stesso prego la sua carili di teuermi 
raccomandata al Signore Iddio, amie mi dia quella rnssegnaiionc alla sua divina 
volanti, cfac tanto mi è necessaria nella mia situaiione. E ttaciandolo ri^ptllasn- 
mente la mano, passo coi sentinKiiti della pili proFonda c siaceca stima a prole-' 
■tarmi di lei 

Pi caia 4 iioocnibre tH40. 



Dicaliii. oiiaquioifii. Sena 
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